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on vorrei essere più pessimista del necessa­
rio ma, parlando con chi non si occupa atti­
vamente di politica eppure 'inora ha votato 
ed ha avuto a cuore la vita delle istituzioni 
democratiche, negli incontri che ho avuto in 
varie citta grandi e piccole del Nord Italia, ho 
tratto la netta impressione di un notevole 
sbandamento dell'opinione pubblica di 
fronte a quel che sta succedendo. 

Uno sbandamento che, paradossalmente, 
rischia di colpire più l'opposizione che I par­
titi di governo o, almeno in particolare, quel­
l'opposizione che rifugga dal massimalismo 
verbale e cerchi di proporre una politica di 
riforme. 

È una vecchia costante della storia italiana 
il fatto che tutte le volte in cui si prospetta, se 
non un'alternativa di potere (che finora non 
abbiamo mai avuto), almeno una svolta, le 
forze che hanno interesse acche rimanga 
immutato il solito gattopardesco assetto di 
potere si scatenano e mettono in crisi le mas­
sime istituzioni, pur di non affrontare i pro­
blemi contingenti e di maggior peso che so­
no davanti. La crisi del centrismo, come 
quella del centrosinistra, hanno dato vita ai 
mostri che conosciamo: prima i tentativi di 
golpe, poi la strategia della tensione e i terro­
rismi. 

Ora nonc'è dubbio che siamo di fronte a 
una crisi grave, se non mortele, di una coali­
zione come il pentapartito che governa l'Ita­
lia da oltre un decennio e nei quale sono 
esplose le contraddizioni a lungo accumula­
te all'interno dei partiti di governo (è il caso 
evidente del partito cattolico) o tra l'uno e 
l'altro (l'uscita dei repubblicani e le oscilla­
zioni socialiste insegnano). Se a questo si 
aggiungono l'influenza destabilizzante delle 
continue sortite televisive, a volte stravaganti 
e distruttive, della più alta autorità dello Sla­
to, l'incalzare delle mafie, l'incertezza sulla 
manovra economica, ci si rende conto del 
latto che siamo a un tornante di nuovo deci­
sivo della storia repubblicana: di qui, ancora 
una volta, profilarsi il tentativo di eluderla, di 
stravolgerla, di tornare indietro. 

L'opinione pubblica, per l'esperienza che 
ne ho fatto in questi ultimi giorni e settimane, 
avverte la delicatezza della crisi che è politi­
ca e istituzionale e chiede con forza all'op­
posizione di sinistra nello stesso tempo una 
risposta e un'indicazione pre:isa. 

n questo senso la formazione del governo 
ombra del Pds, e soprattutto la sua piattafor­
ma programmatica (riforme Istituzionali, lot­
ta alla criminalità, risanamento finanziario, 
pluralismo dell'informazione, unita euro­
pea), è un fatto senza dubbio positivo ma 
non basta probabilmente o far penetrare nel-

• l'opinione pubblica: (assordata da messaggi 
governativi diffusi in continuazione dai mag-

• gior mass media) l'idea eoe I» nostri» è 
, un'opposizione (erma e nello stesso itempo 

capace di proporre soluzioni chiare e deter­
minate. 

Forse è necessario che il Pds si assuma di­
rettamente, attraverso una grande campa­
gna di dialogo con la gente. Il compito di 
spiegare tutto questo e la strategia che vi e 
connessa: quello di un patto tra le forze sane 
e produttive del paese per uscire dalla crisi, 
modificare quei meccanismi del sistema po­
litico che danno troppo potere al partiti e 
troppo poco ai cittadini, dare proprio a que­
sti ultimi l'onore ma anche l'onere di difen­
dere le istituzioni democratiche. 

Già perché, parlando con I non addetti ai 
lavori, ci si accorge che e diffuso il timore 
che ormai tra I partiti non ci siano più diffe­
renze, siano tutti eguali e ugualmente distin­
ti dai problemi reali e che sono soprattutto i 
politici, non gli altri, a credere in una diffe­
renza reale tra la società politica e quella ci­
vile: appare sempre più chiaro invece che 
Cuna è lo specchio dell'altra e che, anche 
fuori della politica, l'inquinamento mafioso 
e grande e bisogna cercare con attenzione 
quelle forze ancora sane e disponibili «I 
cambiamento. 

Un'ultima postilla. A livello di base c'è il 
terrore che, di fronte a una possibile crisi 
economica, i ceti sociali più forti, con la 
complicità della classe polìtica tutta intera, 
facciano ancora una volta pagare ai più de­
boli il prezzo più alto (penso alle pensioni e 
al fisco). Forse dovremmo con più forza del 
solito richiamare una delle nostre radici da 
salvare: quella di essere sempre stati, anche 
nel momenti più bui e difficili, l'argine più 
forte contro la prepotenza connaturata alle 
classi dominanti di questo paese. 

I 

.Intervista a Pietro Scoppola 
«L'elezione diretta del capo dello Stato da sola 
non risolve nulla». Il referendum del 9 giugno 

Seconda Repubblica? 
Discorso ambiguo 

M ROMA. Pietro Scoppola, 
professore di storia contem­
poranea, convinto sostenito­
re dei referendum elettorali. 
L'altra sera, nel corso di un'i­
niziativa romana della sini­
stra dei club, ha detto che il 
come procedere, e il cosa fa­
re, in fatto di modifiche costi­
tuzionali, praticamente sono 
problemi equivalenti. E in­
sormontabili, visto l'articolo 
138. Dunque, che I partiti si 
rassegnino: per ora l'unica 
cosa seriamente sul tappeto 
è il referendum del 9 giugno, 
•unico possibile segnale at­
traverso il quale il paese può 
dire la sua». Perciò è tanto 
più scandaloso, ha aggiunto 
accalorandosi, che non se 
possa neppure parlare. Men­
tre si discute disinvoltamente 
di Seconda Repubblica, la 
gente resta disinformata su 
questo appuntamento che si 
fa prossimo. Di più: «Siamo 
al regime - ha detto indigna­
to - se la tv può dare l'inte­
grale di Saddam Hussein, 
ma quello di Mario Segni 
no». 

Professore, secondo lei 
c'è un rapporto diretto tra 
Incapacità di auto-riforma 
del sistema e risa* che si è 
accesa attorno «Da que­
stione Istituzionale? 

La rissa la fanno proprio co­
loro che non vogliono modi­
ficare nulla. Questo grande e 
confuso dibattito è la cortina 
fumogena che nasconde 
l'immobilismo. Proprio per­
ché il sistema non ce la fa ad 
autoriformarsl il dibattito su 
una questione cosi delicata 
diventa puramente strumen­
tale ad ipotetici vantaggi 
elettorali. Col rischio che ne 
traggano beneficio solo te. 
Leghe e l'astensionismo. 

Cosa pensa della proposta 
éluelrcdacraMolmbato 
arrivando a una nuova As­
semblea costituente, for­
mata col criterio deD.1n-
comparJbllltà con gli loca-
rlchnegiflattvrf 

La trovo astratta. Sul piano 
procedurale, per arri­
vare a una nuova As­
semblea costituente 
bisognerebbe passa­
re per la più radicale 
delle riforme istitu­
zionali, che il Parla­
mento dovrebbe ap­
provare con le pro­
cedure previste dal­
l'articolo 138, neces­
sarie per qualsiasi ri­
forma costituzionale. 
Nella sostanza, poi, 
sono contrario: è una 
proposta che rischia 
dicontribuire a dele­
gittimare la nostra 
Costituzione, che 
non A affatto da but­
tare. La prima parte 
della Costituzione 
del 1948 è certamen­
te ancora validissi­
ma: esprime grandi 

Pietro Scoppola, cattolico, storico, fondatore della 
«Lega democratica», definisce «ambiguo» il discorso 
sulla Seconda Repubblica. «Non si capisce di cosa si 
parla • dice • chi agita questo tema farebbe bene a 
chiarire quale disegno di riforma ha in mente. L'ele­
zione diretta del capo dello Stato da sola non costi­
tuisce un progetto coerente». Scoppola è invece con­
vinto che il referendum del 9 giugno è importante. 

ANNAMARIA QUADAQNI 

valori. Nella seconda, ci so­
no parti, da integrare o da 
correggere, relative all'orga­
nizzazione dello Stato. Ma il 
problema più urgente, che é 
quello della modifica del si­
stema elettorale, non richie­
de procedure costituzionali. 

Se i percorsi di fattibilità 
di qualunque intervento 
diretto sulla Costituzione 
restano qnestl, allora il te­
ma della Seconda Repub­
blica è puramente agitato-
rio. 

Quello sulla Seconda Re­
pubblica è un discorso am­
biguo. Intanto perché impli­
ca un giudizio globalmente 
negativo sulla Prima Repub­
blica, che é ingiusto e che 
non condivido. E poi perché, 
in positivo, non si capisce di 
che cosa si parla. Chi agita 
questo tema farebbe bene a 
chiarire quale disegno di ri­
forma ha in mente. L'elezio­
ne diretta del capo dello Sta­
to, da sola, non costituisce 
certo un progetto coerente 
di riforma dell'ordinamento 
costituzionale. Rischia solo 
di far appello in maniera 
sbagliata, e con appelli ple­
biscitari, a una domanda 
d'autorità e d'ordine. 

,:, W w f c t e - w a t o ^ ' a l L 
tro ieri, a tm convegno ro­
mano della sinistra del 
cbb/tel4ètpl«K*«»ui 
!àt ha detto che «mesto 
paese non ha neppure la 
cultura per estere preti-

rivedere il dibattito che ha 

Kreparato e accompagnato i 
ivori della costituente. Art- ' 

che I presidertziallsti di allo­
ra, il Partito d'Azione, Cala­
mandrei, alla fine convenne­
ro sull'ordine del giorno Pe­
rissi sull'opportunità del si­
stema parlamentare. Il no­
stro é un paese troppo caldo 
e passionale per essere pre-
sidenzialista. È vero che ci 
sono grandi democrazie, co­
me quella americana o quel­
la francese, che funzionano 
bene in questo modo; ma ci 
sono anche i presidenziali­
smi sudamericani, e non 
hanno dato prove eccellen­
ti... Comunque, per discuter­
ne occorre una proposta 
complessiva che vada al di là 
dèlia sola elezione diretta 
del capo dello Stato. 

Questa discussione, in Italia, 
è già stata fatta: andiamo a 

otto o teontJgUabile toc­
care la Costituzione. Ma 
voi promotori del referen-
dmn elettorali, rimasti sa 
con uno solo (quello che 
riduce ad una le preferen­
ze), non siete un po' mini­
malisti in fatto di riforme 
Istituzionali? 

Se II contenuto del referen­
dum proposti siiè cosi ridotto 
non è colpa>rrostr«;'Ma mf 
faccia dire che anche il refe­
rendum che nata sul tappe-, 
to non eMevanté. L'eletto- ' 
re che dà solo una preferen-

' za solo apparentemente ha 
meno potere di quello che 
ne dà tre. In realtà ne ha di 
più, perché mantiene un 
rapporto diretto con la per-
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sona che ha scelto; mentre 
ora si votano pacchetti di più 
preferenze, organizzate a ca­
tena, con finalità diverse dal­
la scelta fatta dall'elettore. 
Anche Luigi Sturzo. nella di­
scussione del 1952 sulla ri­
forma elettorale, proponeva 
la preferenza unica. Per 

3uella via, si sarebbe arrivati 
i fatto a collegi uninomina­

li, mantenendo i vantaggi 
della distribuzione propor­
zionale. Sono sicuro che, se 
si farà il referendum - e se lo 
vinceremo - quelli che oggi 
l'osteggiano saranno I primi 
a sollecitare la riduzione del­
l'estensione dei collegi. Oggi 
un collegio esprime anche 
40 o 50 deputati; e il candi­
dato, per ottenere voti di pre­
ferenza, non può fare a me­
no di cercare l'appoggio di 
categorie, gruppi organizzati 
o lobbies: nell'esercizio delle 
sue funzioni rimane poi as­
servito a questi gruppi. II col­
legio ristretto a 5-6 deputati, 
e con una sola preferenza, ci 
riporterebbe invece all'idea 
dell'eletto che rappresenta 
un piccolo universo territo­
riale. Ma a parte questo, il 
voto del 9 giugno - se ci sarà 
- é l'unico segnale concreto, 
e molto più efficace del di­
scorsi di oggi, che 11 paese 
può dare alla classe politica 
per Innescare il processo di 
riforma delle istituzioni. 

Giacché le sta cosi a cuore 
il segnale che viene dall'u­
so di uno strumento di de­
mocrazia diretta, perché 
le è cosi inviso 11 referen­
dum propositivo? 

Intanto non si può fare, sen­
za una legge di modifica co­
stituzionale, dunque tornia­
mo aH'bicapactta-del-siste­
ma di superare i suoi limiti E 

, poiìquelU 4el referendum -
propositivo non è una pro­
posta costruttiva. La consi­
dero sbagliata nel contenuti. 
Provi a immaginare cosa sa­
rebbe successo se, sull'onda 
emotiva di un grave fatto co­
me la strage di via Fani, un 

referendum propo-
_ _ _ sitivo avesse indo-
fjajjfj dotto la pena di 

morte. Quale Parla­
mento avrebbe avu­
to il coraggio di rifiu­
tare l'esito di quel 
voto? 
- Lei si sente In sin­

tonia con le posi­
zioni del Pus mila 
questione istitu­
zionale? 

Mi pare che il nuovo 
partito abbia colto la 
centralità della que­
stione, e si muova 
correttamente per 
una riforma del si­
stema elettorale co­
me elemento di rior­
dino delle nostre 

' istituzioni. Lo vorrei 
più Impegnato in vi­
sta del 9 giugno. 

Che cosa nasconde l'eccesso 
di cam armati «fantasma» 

del nostro sistema di sicurezza? 

PAOLO FARINELLA * GIANLUCA DEVOTO ~ 

Q uanti carri armati ha l'Italia? E 
quanti dovrebbe averne nella 
nuova situazione della sicurez­
za europea successiva agli av-

^ — venimenti del 1989 e alla con­
clusione (19 novembre 1990) 

del trattato Cee sul disarmo convenziona­
le in Europa? Questioni da militari o da 
«addetti ai lavori», penseranno molti. Pur­
troppo, però, in Italia (e non solo in Ita­
lia) i militari e gli «addetti ai lavori» tendo­
no in molte occasioni a compiere scelte 
motivate più da interessi particolari che 
da reali esigenze di sicurezza; queste scel­
te, in genere, vengono giustificate mani­
polando disinvoltamente numeri e dati. 
Raramente l'opinione pubblica, i parla­
mentari e le stesse autorità di governo so­
no messi in grado di esercitare un efficace 
controllo su decisioni significative riguar­
danti la struttura, i mezzi e i compiti dello 
strumento militare e dell'industria bellica. 
Questo stato di fatto é particolarmente no­
civo nella fase attuale, in cui è in discus­
sione il nuovo «modello di difesa» che l'I­
talia (nel quadro dell'Alleanza atlantica) 
si prepara ad adottare nei prossimi decen­
ni. 

Il caso dei carri armati è significativo. 
All'Inizio dei negoziati Cee, due anni or 
sono, tutti i paesi della Nato e del Patto di 
Varsavia pubblicarono i dati numerici ag­
giornati al gennaio 1988 e relativi ai siste­
mi d'arma (carri armati, pezzi d'artiglie­
ria, mezzi corazzati per trasporto truppe, 
aerei ed elicotteri d'attacco) che ci sì pro­
poneva di «tagliare» o limitare. Per l'Italia, 
la voce «carri armati» indicava la cifra di 
1.500. Secondo l'edizione I988-'89 del 
•Milltary Balance» pubblicato annualmen­
te daU'liss (Istituto intemazionale di studi 
strategici) di Londra, pubblicazione usata 
da tutti gli esperti militari per reperire que­
sto tipo di informazioni, l'insieme dei carri 
armati italiani era costituito da: 920 Leo 
pard (relativamente moderni), 300 M-
60A1 (vecchi di trent'anni) e 500 M-47 
(antiquati e spesso ormai del tutto inservi­
bili). Escludendo i 200 M-47 tenuti in «ri­
serva» (cioè In depositi e non assegnati a 
unità operative), il totale fa 1.520, molto 
vicino a quello dichiarato ufficialmente. 
Possiamo notare che una stima realistica 
dei carri realmente disponibili avrebbe 
dovuto escludere almeno tutti gli M-47, e 
quindi aggirarsi intomo ai 1.200. Questi 
dati sono stati riconfermati dalle edizioni 
successive del «Milltary Balance», finché, 
4n quella del 1990-'91, gli M-47 si sono ri­
dotti a 313, tutti in deposito, dove sarebbe-

L-jo finiti anche.140 Leopard: per un totale 
'^il.fjSSatrnTdicuìsolo 1.080operati*!. " 

Arriviamo al novembre scorso, cioè alla 
firma del trattato Cee, quando tutti i paesi 

interessati hanno dovuto fornire nuovi dati 
sui sistemi d'arma in loro possesso attual­
mente e su quelli previsti Ira tre anni, alla 
fine del processo di riduzione. I dati relati­
vi all'Italia sono rispettivamente: 1.912 
carri attuali e 1.348 previsti. Possiamo por­
ci varie domande. La prima è: dato che 
negli ultimi anni l'Esercito italiano non si è 
dotato di nuove linee di carri, da dove 
escono i circa 400 carri in eccesso rispetto 
alla cifra (pure di fonte ufficiale) relativa 
al gennaio 19S8 e anche rispetto ai dati 
dell'Iiss7 Si noti che l'eccesso di «carri fan­
tasma» sale a più di 800 (il 40% del totale) 
se si considerano i ferri vecchi in deposito. 
Una possibile risposta a questa domanda 
è che il numero di carri esistenti sia stato 
artificiosamente gonfiato per convincere 
l'opinione pubblica e gli altri paesi che l'I­
talia si prepara a un processo di disarmo 
assai forte (un taglio di un terzo): proces­
so di disarmo che però si annulla, e anzi si 
rovescia nel suo contrario (un riarmo di 
circa il 20%), quando ai numeri dichiarati 
si sostituiscono quelli reali, se prendiamo 
per tali quelli fomiti daU'liss o dagli stessi 
militari italiani aicuni anni fa. 

In secondo luogo, in base a quale logi­
ca è stata derivata la cifra di 1348 carri, 
prevista per il 1994? Il nuovo modello di 
difesa italiano é attualmente in discussio­
ne, ma dopo i mutamenti politico-militari 
in Europa centro-orientale e la firma del 
trattato Cee (che riduce drasticamente le 
forze armate sovietiche a ovest degli Ura-
li), la scomparsa di qualsiasi minaccia di 
invasione da Est - minaccia su cui si è ba­
sato per quarant'anni lo schieramento 
delle forze terrestri italiane - fa pensare 
che l'Esercito dovrebbe subire una sostan­
ziale riduzione quantitativa che tocche­
rebbe a tutti i mezzi a esso assegnati, pri­
mi fra tutti i carri. Secondo chi scrive, un 
Esercito all'incirca dimezzato rispetto a 
quello attuale e in larga parte professiona­
le sarebbe una «polizza di assicurazione» 
più che sufficiente per qualsiasi eventuali­
tà prevedibile. In ogni caso, aumentare il 
numero dei carri armati effettivamente di­
sponibili sembra un controsenso. A meno 
che (ed è qualcosa di più di un'ipotesi) la 
ragione non sia solo quella di voler man­
tenere le commesse, pianificate anni fa, di 
diverse centinaia di nuovi carri Centauro e 
Ariete, con un costo unitario di 5-10 mi­
liardi: per le imprese interessate, Fiat-rve-
co e Ciò Melara, è un affare di un paio di 
migliaia di miliardi cui comprensibilmen­
te é doloroso rinunciare. Le cose vanno 
però viste in modo diverso, se ci si vuole 
attenere ai vincoli di bilancio e agli inte­
ressi della collettività ecleicontribuejiti;', 

* Uniontsùtnziatiper il disarmo (Uspid) 
"Centro studipolitica intemazionale (Capi) 

Una sfida concreta per il pacifismo 
GIORGIO CRIUfA8CHI 

uigi Manconi su l'Unità di mer­
coledì 8 maggio, propone un L pacifismo concreto che affronti 
intanto il problema della spesa 

_ _ militare. Condivido il suo arti­
colo e suggerisco, perché allo­

ra non partire dalla Contraves? Questa é 
un'azienda elettronica di Roma ad alta 
specializzazione, con quasi 1000 dipen­
denti. Da diverse settimane i lavoratori so­
no in sciopero totale contro gli oltre 200 li­
cenziamenti spiccati su diretto ordine del­
la proprietà: la società multinazionale 
Svizzera Oerlikon. 

Perché i licenziamenti? Perché la Con­
traves, che è un'azienda di produzione 
militare, si è trovata coinvolta nella crisi 
del Colto: doveva consegnare una notevo­
le commessa al Kuwait ed altre ancora nel 
Medio Oriente. Queste difficoltà si sono 
aggiunte ad una situazione di stagnazione 
preesistente e a un minore interesse della 
proprietà per la presenza nell'industria 
militare o, come dicono 1 maligni, al fatto 
che le multinazionali svizzere cerchino 
mercati più «aperti» di quello italiano per 
la produzione e il commercio delle armi. 

Domanda: è possibile fare della Contra­
ves un caso positivo di riconversione del­
l'industria militare? E possibile trovare 

commesse di lavoro civile, se necesario 
una diversa proprietà, con un intervento 
di politica industriale? Si può pensare ad 
una iniziativa di parlamentari, intellettuali 
economisti, che impegni il governo ad un 
intervento immediato sulla crisi di questa 
azienda? 

Credo che dobbiamo tutti porci il pro­
blema di combattere il ricatto occupazio­
nale che spesso viene fatto dalle lobby le­
gate all'industria militare. Non dovrebbe 
essere difficile in casi come questo trovare 
una soluzione civile ed intelligente che se-

Èni una strada percorribile anche per altri, 
isogna però impegnarsi, altrimenti la ri­

conversione dell industria militare, ove si 
faccia, sarà solo riconversione di capitali, 
trasferiti ad altre attività o a fare altrove le 
stesse cose, mentre le persone resteranno 
in mezzo a una strada. 

A me sembra questa una sfida molto 
concreta per la sinistra e per il pacifismo. 
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• • Chissà se é più respon­
sabilità di Gianfranco Pasqui­
no o di Renzo Foa. Resta il fat­
to che 11 titolo dell'editoriale di 
prima pagina de l'Unità di ieri 
(«Il grande partito degli italia­
ni stufi») é sembrato - non so­
lo a me - rimandare alla sigla 
del Pds. Altro che «più di là 
che di qua», tanto mal ridotto 
che attaccarlo sarebbe come 
«sparare sulla Croce Rossa»! 
(Opinioni espresse Intorno al­
la mezzanotte di mercoledì 8, 
nel corso di un dibattito in tv, 
dal giornalista - pur amico -
Giampaolo Pansa). P.D.S.: 
Partito Degli Stufi. Il Grande 
Partito degli Stufi. 

Intendiamoci: ragioni di es­
sere stufi In Italia ce ne sono 
tante, come ben sai tu che mi 
leggi. Non sarò certo io a op­
porre loro l'amara constata­
zione del voltavano Pan-
gloss, che «viviamo nel miglio­
re del mondi possibili: Chie­
dere l'impossibile é Infatti la 
ragione dei movimenti politi­
ci, Pds compreso. Certo, cam­
bia l'idea «impossibile» a se­

conda dei partiti, e soprattutto 
di chi gli dà forza con il pro­
prio voto. Vogliamo analizza­
re quale sogno ha l'elettore 
democristiano o socialdemo­
cratico o craxiano quando 
traccia con la matita un segno 
sopra il garofano, il sole che 
affoga o lo scudo crociato? 
Spesso si tratta di un sogno 
molto semplice, come un «po­
sto», la pensione: che si è stufi 
di attendere. Ed é forse per 
questo che, ahimé!, non rie­
sco a persuadermi che que­
sta, pur notevole, idea possa 
funzionare. 

A suo favore, in questi tem­
pi cosi poveri di materialismo 
(non viviamo forse nell'epoca 
immateriale per definizione 
delle comunicazioni in tempo 
reale e dei mass media?), 
schiererò Pellegrino Artusi. 
Spero, caro lettore, che tu co­
nosca Pellegrino Artusi: di cui 
ricorre in questi giorni il cente­
nario. O meglio, se ricordo be­
ne, non propriamente II suo: 
ma della sua opera fonda­
mentale. No, non un libro che 
propagava «le virtù sociali»: 

Diversità 
dello stufato 

ma un libro dedicato al piace­
re dello stomaco e all'intelli­
genza dei sensi: «La Scienza in 
cucina e l'Arte di mangiar be­
ne». Ebbene, Pellegrino Artusi, 
che di materialità se ne inten­
deva, si proclamò più volte or­
goglioso di «avere scritto un li­
bro che sa di stufato». E con 
questa semplice e profondis­
sima frase dava il senso della 
cucina italiana. Una cucina 
•povera» per tradizione cultu­
rale mediterranea; che sosti­
tuisce alla rapidità di prepara­
zione e all'ipemutrizionismo 
della cucina «ricca» il piacere 
tutto particolare della divaga­
zione, l'infinita declinazione 
delle minestre, e il tempo lun­

go, lunghissimo e odoroso di 
spezie, di uno stufato fatto be­
ne. Fosse capace di preparar­
ne uno cosi, la ditta della 
Quercia! 

Ma contro debbo schierare 
la ricetta dello stufato all'irlan­
dese, ovviamente cosi come 
la dà Jerome K. Jerome, un 
umorista forse ormai un po' 
d'altri tempi ma che a me ha 
fatto ancora ndere quando 
ero ragazzo, nel suo capola­
voro: Tre uomini in barca (per 
non parlar del cane). Qualcu­
no forse la ricorderà. Harris, 
George e il narratore, in disac­
cordo su cosa preparare per 
cena, finiscono per ritrovare 
la propria unità sullo stulato 

all'irlandese. È facile da pre­
parare; e soprattutto e facile 
trovare un accordo su questo 
piatto. Nei pentolone si può 
infatti mettere a bollire sul 
fuoco qualsiasi cosa sia com­
mestibile, sia pur tenendo 
preferibilmente conto del di­
versi tempi di cottura. Verdure 
per insaporire II brodo, e ogni 
tipo di carne. Manzo, maiale, 
pollo, piccioni, selvaggina: 
ogni cosa va bene. Ma può 
andar bene per noi una cuci­
na cosi casuale, cosi senz'ar­
te? Ho il sospetto che l'insosti­
tuibile sapore che Harris, 
George e Jerome (per non 
parlar del cane) vi trovano sia 
dovuto soprattutto a uno spe­

cialissimo condimento: l'ap­
petito. Certo, in Italia c'è an­
che la fame. Ma già Pellegrino 
Artusi - che personalmente 

- non la pativa, esercitando la 
professione di banchiere a 
Forlimpopoli - ci invitava a 
guardare oltre un bisogno co­
si elementare. Cento anni do­
po, ho il sospetto che la pro­
porzione degli affamati sul to­
tale degli italiani sia piuttosto 
diminuita che aumentata. E, 
poiché ci si può sfamare an­
che con la buona cucina, ab­
biamo bisogno di qualcosa di 
più elaborato di una ricetta 
cosi elementare come è quel­
la di mettere insieme ogni co­
sa che possa essere stufata (o 
che, addirittura, già lo sia). 

Ultima contraddizione, mio 
caro lettore. Come posso ne­
gare, dopo averti ammonito 
contro i rischi che comporta 
cedere a questo sentimento, 
di essere io stesso piuttosto 
stufo? Tanto da dover cercare 
soccorso nelle buone letture. 
Come può essere quella - ne 
ho fatto esperienza e te la rac­
comando - degli scritti di Er­

nesto «Che» Guevara. Quanta 
Ironia e quanto umorismo 
puoi trovare nel pensiero di 
un uomo che si è voluto ridur­
re, più o meno volontaria­
mente, alla schematicità di 
una sola immagine! E proprio 
vero che una cultura del con­
flitto, cioè non totalizzante, 
capace di apprezzare insieme 
non solo le mediazioni e le 
contraddizioni, ma anche le 
opposizioni, è difficile per la 
sinistra Italiana... O come può 
essere l'altra di Vittorio Alfien. 
Forse ti meravigli di questo 
nome, caro lettore. Ma Vitto­
rio Alfieri, essendo vissuto a) 
tempo di quella Rivoluzione 
francese! rispetto a cui Cossiga 
contrappone la propria inter­
pretazione a quella di Bobbio, 
ebbe modo di meditare sulla 
crisi istituzionale e sulle forme 
di governo. E cosi scrisse 
quattro commedie «politiche», 
l'ultima della quale si intitola­
va Tre veleni rimesta, e aorai 
l'Antidoto. Ma per saperne di 
più, caro lettore, abbi pazien­
za, dovrai attendere la prossi­
ma settimana. 
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